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	L'idea di questo lavoro nacque più di un decennio addietro quando, studiando la gran massa di piccole terracotte di argomento teatrale rinvenute a Lipari, abbiamo potuto riscontrare la corrispondenza fra i tipi liparesi riferibili alla Commedia nuova e quelli descritti nel catalogo delle maschere della commedia conservatoci dallOnomastikon di Giulio Polluce. Quasi tutti i tipi descritti in questo catalogo potevano essere riconosciuti a Lipari stessa ο nella documentazione integrativa offertaci da altri centri della Sicilia quali Centuripe, Morgantina ecc., ma soprattutto nelle figurazioni musive ο pittoriche di Pompei e di Ercolano. Il ricorrere degli stessi tipi, sempre ben definiti dalle loro caratteristiche individuali, in centri diversi e lontani fra loro dimostrava d'altronde che non si trattava di creazioni estemporanee di artisti locali.

	È una documentazione che potrebbe ovviamente essere molto ampliata continuando ed estendendo ulteriormente le ricerche. Come già per le maschere della commedia, è infatti lungi da noi l'idea di un corpus delle maschere della tragedia pervenuteci dall'antichità classica. Sicché è sperabile che la raccolta da noi oggi presentata possa presto esse-re arricchita e migliorata ο anche forse parzialmente modificata.
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          1L'idea di questo lavoro nacque più di un decennio addietro quando, studiando la gran massa di piccole terracotte di argomento teatrale rinvenute a Lipari, abbiamo potuto riscontrare la corrispondenza fra i tipi liparesi riferibili alla Commedia nuova e quelli descritti nel catalogo delle maschere della commedia conservatoci dallOnomastikon di Giulio Polluce. Quasi tutti i tipi descritti in questo catalogo potevano essere riconosciuti a Lipari stessa ο nella documentazione integrativa offertaci da altri centri della Sicilia quali Centuripe, Morgantina ecc., ma soprattutto nelle figurazioni musive ο pittoriche di Pompei e di Ercolano. Il ricorrere degli stessi tipi, sempre ben definiti dalle loro caratteristiche individuali, in centri diversi e lontani fra loro dimostrava d'altronde che non si trattava di creazioni estemporanee di artisti locali. 

          2Avendo quindi identificato pressoché tutti i personaggi comici del catalogo di Polluce, di cui pochi sono ancora ignoti, sorgeva spontaneo il desiderio di estendere la stessa ricerca anche alle maschere tragiche. 

          3Ma mentre per le maschere comiche la documentazione offertaci da Lipari era straordinariamente vasta e completa, per quanto riguarda le maschere tragiche essa era stranamente molto scarsa. 

          4La ricerca doveva quindi essere fatta, non tanto sul materiale liparese, quanto su quello di età ο di tradizione ellenistica venuto in luce in tutto il mondo greco e non solo in quello occidentale, della Magna Grecia e della Sicilia. Myrina, sulla costa asiatica, era infatti il centro che presentava la documentazione più vasta. 

          5Avevo iniziato allora la ricerca, limitandomi ai documenti e alla bibliografia che avevo a mia disposizione, ma non la avevo estesa oltre. 

          6A vincere una pigrizia, a cui "la tarda età" forniva una comoda copertura, mi spronarono due gentili collaboratrici. Innanzi tutto Maria Teresa Lanza Carpino, che eseguì per me una accurata ricerca nelle biblioteche romane e soprattutto nei preziosi archivi fotografici dell'Istituto Archeologico Germanico, raccogliendomi una documentazione molto più vasta di quella da me inizialmente raccolta. 

          7Poi Angela De Filippis, che mi organizzò la ricerca nei depositi del Museo di Napoli e nei diversi centri della Campania, a Pompei, a Ercolano, ad Oplontis, e insieme a Luciano Maria Réndina mi eseguì la documentazione fotografica dei materiali. 

          8È proprio grazie a loro, e alla quotidiana, paziente e fattiva assistenza di Madeleine Cavalier, che questa ricerca ha potuto essere portata al punto attuale. 

          9La documentazione raccolta è sufficiente per proporre una identificazione, nei monumenti figurativi, di quasi tutti i personaggi del catalogo delle maschere di Polluce, solo due ο tre dei quali, su un totale di ventotto, resterebbero ancora ignoti. 

          10È una documentazione che potrebbe ovviamente essere molto ampliata continuando ed estendendo ulteriormente le ricerche. Come già per le maschere della commedia, è infatti lungi da noi l'idea di un corpus delle maschere della tragedia pervenuteci dall'antichità classica. Sicché è sperabile che la raccolta da noi oggi presentata possa presto esse-re arricchita e migliorata ο anche forse parzialmente modificata. 

          11Ma già allo stato attuale essa ci permette di proporre un nome per un gran numero di maschere pervenuteci nella documentazione figurata e l'identificazione delle maschere ci permette anche di proporre diverse interpretazioni per alcune delle scene di tragedia pervenuteci. 

          12Può essere quindi un utile contributo alla conoscenza del costume scenico del teatro greco in età ellenistica e romana. 

          13Molte sono le persone e gli Istituti a cui devo gratitudine per l'aiuto prestatomi nella raccolta dei materiali. 

          14Innanzi tutto alla Prof.ssa Simone Mollard Besques, al cui interessamento devo le fotografie del copioso materiale del Museo del Louvre; alla direzione del Museo Archeologico Nazionale di Napoli e in particolare alla sua Direttrice, Prof.ssa M. R. Borriello e alla Dott.ssa M. Lista per le foto dell'archivio del Museo stesso, così come alla Direzione dei Musei di Palermo, di Siracusa, di Taranto e di Arles per le foto dei pezzi in essi conservati. 

          15Al Prof. Malcolm Bell per la documentazione relativa a Morgantina. All'Istituto Germanico di Roma e di Atene, soprattutto per quanto riguarda i loro archivi fotografici. 

          16Ringrazio in particolare il Centre Jean Bérard nella persona del suo Direttore, Dott. Michel Bats, non solo per l'aiuto fornitomi per la raccolta della documentazione, ma soprattutto per aver voluto accogliere il mio scritto nei "Cahiers". 

          17Ad Anna Maria Travia-Nicastro, a Pino Famularo e ad Antonietta Brangi per la preparazione dei dattiloscritti e a Marina Pierobon per la revisione delle illustrazioni. 
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          1. Le terracotte teatrali di Liparie l’evoluzione delle mascheree del costume scenico del teatro greco dalla fine del V alla metà del III secolo a. C.

          1Per poter inquadrare le maschere ellenistiche della tragedia nell’insieme dell’evoluzione tipologicae cronologica del costume scenico del teatro greco, è necessario riassumere innanzi tutto gli insegnamenti che abbiamo potuto trarre dallo studio sistematico della vastissima documentazione raccolta negli scavi della necropoli di Lipari1.

          2Solo così potremo renderci conto della profonda innovazione che esse rappresentano rispetto alla tradizione precedentee della loro stretta correlazione con le maschere della commedia nuova, diffuse nello stesso momento.

          3A Lipari è stata rinvenuta una enorme massa di piccole terracotte di argomento teatrale, a tutt’oggi forse un migliaio di pezzi, fra interie frammenti,e il loro numero va rapidamente aumentando, perché altri ne vengono in luce ad ogni nuovo scavo nell’area della necropoli2.

          4Sono modellini delle maschere che gli attori portavano sulla scena, oppure statuette di attori comici ο di personaggi satireschi. Questa produzione coroplastica rispecchia peraltro non solo i tre generi letterarii del teatro greco, la tragedia, il dramma satirescoe la commedia, ma anche le altre attività connesse col teatro. Troviamo infatti nelle statuette anche musicanti, danzatorie danzatrici, giocolierie acrobati.

          5Dal punto di vista cronologico, quando si eccettui una sola statuetta comica del v secolo, ancora forse ricollegabile al costume scenico dell’età di Epicarmo, le terracotte teatrali liparesi si possono dividere, dal punto di vista cronologico, in due grandi gruppi: l’uno che si estende pressoché all’intero corso del iv secolo, l’altro, ben differenziato da esso, che interessa invece la prima metà del iii secolo a. C.

          6Il gruppo più antico si ricollega, nel genere tragico, ai prototipi creati al tempo di Sofoclee di Euripide,e cioè negli ultimi decenni del v secolo, ed è rappresentato solo da modellini in terracotta di maschere teatrali, rinvenuti quasi esclusivamente in corredi tombali.

          7Ci rendiamo conto che quando in un singolo corredo troviamo più maschere, l'associazione non è casuale, ma si tratta dei personaggi di una determinata tragedia e ci è quasi sempre facile riconoscerli, perché si tratta delle tragedie più famose, che avevano avuto maggiore successo e che continuavano quindi ad essere rappresentate sui teatri di tutto il mondo greco nel corso del iv secolo a.C.

          8Riconosciamo in queste maschere personaggi delle tragedie di Sofocle, come Filottete e Paride del Filottete a Troia (fig. 1), Edipo e Giocasta dell'Edipo Re, Acheloos e Deianira delle Trachinie, ο delle tragedie di Euripide, come Admetos ed Herakles dell'Alcesti, Priamo, Paride, Cassandra e Deiphobos dell'Alexandros, Polydoros e Polymestor dell'Hekábe, Ecuba e Taltibio delle Troiane, Ippodamia, Chrysippos e Laios, in un altro corredo Pelope e Chrysippos, in un terzo Pelope e Ippodamia del Chrysippos.

          9È probabile che i prototipi originali che le nostre mascherette liparesi imitano più ο meno fedelmente, ο almeno a cui si ispirano, siano proprio quelli che gli stessi tragediografi ateniesi avevano fatto plasmare per i loro personaggi al momento in cui avevano presentato le loro tragedie ai concorsi dionisiaci e dobbiamo supporre che modellini, ο almeno disegni, di esse e dei costumi circolassero nel mondo greco insieme ai copioni del testo letterario.

          10Vediamo che la produzione di queste mascherette tragiche continua a Lipari per tutto il corso del iv secolo. Ne troviamo in fatti, del tutto simili, in tombe databili ai primi anni del secolo e in altre in cui esse si associano ormai con vasetti dello stile di Gnathia, scendenti cioè all'ultimo terzo del secolo.
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          Fig. 1 - Filottete e Paride: maschere della perduta tragedia di Sofocle Filottete a Troia.

          11Vi può essere stato qualche apporto nel corso del iv secolo. Abbiamo creduto infatti di poter riferire le due mascherette di Ecuba e di Ettore all'Hektor di Astidamante il Giovane, tragedia scritta nella prima metà del iv secolo, che ha avuto al suo tempo un notevolissimo successo, come ci attesta il fatto che frammenti di essa sono stati trovati in tre diversi papiri egiziani. Ma stilisticamente esse sono vicinissime a quelle attribuibili alle tragedie di Sofocle e di Euripide, a quelle in particolare di Filottete e di Paride (fig. 1), del Filottete a Troia di Sofocle, trovate in una tomba databile, in base alle ceramiche, ai primissimi anni del IV.

          12Le maschere tragiche di questo periodo più antico sono di un vivace naturalismo. In esse, attraverso una serie di convenzioni, si cerca di esprimere i sentimenti estremi che sconvolgono i personaggi della tragedia, la violenza, il furore, l’ira, la sofferenza, il dolore,e si giunge a veri capolavori di verismo, come nel caso del Filottete, della Giocasta, dell’Ecuba.
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          Fig. 2-Personaggi della commedia Le Ecclesiazuse, Chremes e il passante; al centro Prassagorae Blepiro: di Aristofane. A sinistra a destra due vecchie.

          13Sappiamo d’altronde dalle fonti letterarie che esprimere la sofferenza di questi eroi, in particolare di Filottete, era diventato un motivo ricorrente nell’arte greca, sia nella scultura, sia nella pittura,e a figurazioni di Filottete si riferiscono epigrammi dell’Antologia Palatina.

          14Ma queste maschere presentano non di rado anche motivi arcaistici, soprattutto nel rendimento della barbae delle chiome. Si voleva cioè dare un aspetto "antico" ai personaggi di leggende che si perdevano nella notte dei tempi, riesumando quelle convenzioni che erano state proprie della scultura greca arcaica.

          15Nel genere satiresco abbiamo per questa età alcune mascherette di papposileni ο di satiri con ο senza barba, ma anche statuette di satiri nudi che portano grossi otri di vinoe un po’più tardi, nel corso della seconda metà del IV, un numerosoe vivacissimo repertorio di statuette, alcune delle quali raffiguranti papposileni musicanti o, talvolta, in vesti ed atteggiamento di filosofie di oratori.

          16Nel genere comico le maschere di cui abbiamo trovato a Lipari i modellini fittili si ricollegano alla commedia antica, ai prototipi creati dallo stesso Aristofane ο da altri commediografi suoi contemporanei. Ed abbiamo anche avanzato l’ipotesi che un gruppo di sei mascherette trovate in un corredo tombale della metà del iv secolo (t. 1613) possa corrispondere ad una parte dei personaggi delle Ecclesiazuse 3 (fig. 2) nonostante la scarsa caratterizzazione dei personaggi della commedia antica, che sono soprattutto buffo-neschie che si prestano quindi in generale ugualmente bene a qualsiasi ruolo. Alcune di esse (tratte dalla stessa matrice ο modificate solo con l’aggiunta di una corona conviviale) ritornano fra i personaggi (cinque) di una commedia diversa nel corredo di un’altra tomba (t. 1987)4. E in questa la presenza di una divinità giovane (forse Apollo) potrebbe corrispondere ad una innovazione della "commedia di mezzo", nella quale il prologo (o un monologo), recitato da una divinità, ο da una personificazione diversa, è assai frequente,e questa comoda convenzione si conserverà anche nella commedia nuova.

          17Largamente diffusa nella produzione teatrale del corso del iv secolo è la commedia di argomento mitologico, alla quale si riferiscono le splendide maschere di Heraklese Hades5 (fig. 3), trovate in una tomba del terzo quarto del secolo (t. 1986). Sono i personaggi di una commedia che mette in ridicolo il ben noto episodio narrato nell’Iliade (V, 395-404).
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          Fig. 3-Heraklese Hades, personaggi di una commedia che metteva in ridicolo l’episodio omerico della loro rissa alle porte degli inferi (Iliade, v. 395-404).

          18Le convenzionie gli artifici attraverso i quali si cerca di esprimere l’indemoniato furore dell’Herakles sono sostanzialmente gli stessi che avevamo osservato nell’Ecuba, nel Filottete, nella Giocasta.

          19Lo stile, anche se questa volta portato nel buffonesco, è sempre lo stesso.

          20Ma nel genere comico ai modellini di maschere si affianca, nel corso del iv secolo,e soprattutto nella seconda metà di esso, una miriade di statuette di attori nei più diversi atteggiamenti, che ci fanno conoscere non solo le maschere, ma l’intero costume dei personaggi. Data l’età a cui appartengono, queste statuette sono da porre in rapporto con la commedia di mezzo, ma le maschere, molto varie, che esse presentano, si ricollegano evidentemente alla tradizione della commedia antica, della quale conservano lo stile, senza che si possa segnare rispetto ad essa una qualsiasi cesura.

          21In queste statuette, peraltro, una certa evoluzione dei tipi si può notare,e compaiono già talvolta alcuni personaggi che potrebbero essere i predecessori di quelli che saranno, nel secolo successivo, propri della commedia nuova, come l’hegemón presbytes e l’hegemón theràpon, entrambi a doppia espressione, l’àgroikos ecc.
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          Fig. 4. La vecchia avara, la vecchia schiava ubriaca, il piccolo schiavo che torna dal mercatoe uomo in gesto di disappunto. Personaggi di una commedia che sembra precorrere di un secoloe mezzo YAulularia di Plauto.

          22Fino alla fine del secolo, peraltro, per i personaggi maschili è di regola inderogabile il costume fallico, oscenoe grossolano, ma profondamente radicato nelle abitudini, senza il quale il pubblico non avrebbe saputo immaginare una commedia. I personaggi maschili d’altronde, con la enorme imbottitura dei ventrie dei glutei, sono molto più buffoneschi che quelli femminili, nei quali il ridicolo è dato sovente, oltreché dagli atteggiamenti estremamente significativi, dalle pancette alquanto prominenti, che non corrispondono davvero ai canoni ideali della bellezza.

          23Notiamo inoltre che in queste statuette ricollegabili alla commedia antica è impossibile distinguere gli uomini liberi dagli schiavi, se non in base ad atteggiamenti ο ad eventuali attributi che li caratterizzano come tali. Il costume fallico accomuna entrambe le classi.

          24A differenza dei modelli di maschere che si rinvenivano quasi esclusivamente in corredi tombali, questa massa di piccole terracotte comichee satiresche della seconda metà del IV secolo non sempre proviene da singoli corredi tombali.

          25Con maggiore frequenza è stata trovata sparsa nel terreno ο concentrata in discariche ο fosse votive nell’area della necropoli.

          26Peraltro, nei casi in cui un gruppo di statuette è stato trovato in un corredo tombale, esso corrisponde senza dubbio al complesso dei personaggi di una determinata commedia, così come avveniva nel caso delle maschere,e può essere di grande interesse per ciò che, attraverso di esso, possiamo intravedere dell’argomento di questa.

          27Per esempio, nel caso delle quattro statuette rinvenute nel corredo della tomba 1846 (fig. 4) databile non oltre il terzo quarto del IV secolo, non è certamente accidentale il richiamo all’Aulularia di Plauto, anche se la figura principale, quella del vecchio avaro, è qui femminile, è cioè una vecchia...
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